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DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Hanno discusso a
lungo, e animatamente, e alla fine han-
no concluso che Clinton non andrà ai
funerali di Assad, non si presenterà di
persona al primo appuntamento con
l’erede designato Bashar Assad. Non ci
andrà nemmeno il vice-presidente e
candidato Al Gore. Così come non ci
sarà Putin. Un segnale di opportunità:
gli Usa non rendono omaggio ad un
dittatore, nel rispetto di Israele. Gli Stati
Uniti saranno rappresentati dalla signo-
ra Albright. «Il problema non è tanto
conoscere il dottor Bashar Assad. Abbia-
mo voluminosi dossier su di lui. È uno
che studiato a Londra. È molto presen-
tabile plausibile come modernizzatore
come riformatore. Non c’è niente a in-
dicare che possa fare marcia indietro ri-
spetto alla «scelta strategica» di trattare
con Israele del padre. Ma è molto meno
plausibile come uomo-forte e capo-ma-
fia. La sua giovane età e la sua formazio-
ne così occidentale sono handicap, an-
che nel tenere insieme i fedeli al padre,

molto più anziani di lui e molto più
esperti nell’arte e nelle manovre del po-
tere», spiegano. La Siria era già un pun-
to cieco, in buona parte insondabile ai
radar della diplomazia, dell’analisi e
dell’intelligence americani (e anche di
quelli israeliani, se è per questo). L’uni-
ca cosa che si sapeva con certezza è che
nella sua diabolica o meno genialità il
vecchio Assad era riuscito a tenere in-
sieme quel che era stato definito «un
governo tribale nell’ambito di una
giunta militare». Nessuno si azzarda a
prevedere se ce la farà il trentacinquen-
ne principino. Li conforta che la transi-
zione sembri procedere sinora senza
ostacoli apparenti, in modo «organizza-
to» e non caotico (Bashar è stato già in-
dicato come futuro presidente, e ha
avuto già il comando delle forze arma-
te). Se è vero che «tutte le transizioni
nella regione hanno elementi di insta-
bilità e incertezza, perché si verificano
molte riconfigurazioni delle forze in
gioco», li preoccupa che Bashar (che
non era nemmeno l’erede prescelto ini-
ziale, lui voleva fare l’oftalmologo, il
suo addestramento cominciò solo dopo

la morte del fratello maggiore Basil in
un incidente stradale nel 1994) appaia
come il più fragile di tutti i «principi
ereditari» nella regione-polveriera. Da
qui la decisione di attendere le prossi-
me puntate prima di entrare diretta-
mente in scena.

Ma perso Hafez al-Assad, Clinton si

ritrova per forza a dover puntare ora
tutto sull’altro perno su cui può avanza-
re la costruzione di una pace duratura
in Medio Oriente, ad intensificare la
scommessa su Yasser Arafat. E a dover
pregare Dio e Allah perché glielo con-
servino ancora per qualche tempo in
buona salute, visto che il leader palesti-

nese è coetaneo (per l’esattezza di qual-
che mese più vecchio) del defunto pre-
sidente siriano, e la sua successione si
presenta non molto meno complessa e
carica di incognite di quella. Arafat, che
non amava affatto Assad e la sua inva-
dente «protezione» all’Olp, era atteso
alla Casa Bianca mercoledì (ma l’incon-

tro potrebbe slittare, perché l’ospite
martedì parteciperà ai funerali di As-
sad). Resta lui a questo punto l’ultima e
migliore chanche di Clinton per lascia-
re un segno profondo della sua media-
zione personale.

Morto un cavallo, non gli resta che
speronare al limite verso il traguardo
l’altro. Divenuta remota la possibilità di
una rottura in breccia, prima dello sca-
dere del mandato presidenziale del me-
diatore Clinton, su una delle due tratta-
tive parallele, quella tra israeliani e si-
riani, non gli resta che rilanciare su
quella tra israeliani e palestinesi. E del
resto, con la prima delle due strade infi-
latasi in un vicolo cieco, il segretario di
Stato Usa, Madeleine Albright, non ave-
va atteso l’annuncio ufficiale del deces-
so di Assad, per spiegare qualche giorno
fa ai suoi interlocutori siriani ed egizia-
ni al Cairo che per Clinton il negoziato
israelo-palestinese, e non più quello
israeliano-siriano era diventata la «mas-
sima priorità politica».

Straordinariamente significativa era
stata sabato la reazione di Clinton, cat-
turata in diretta dalle telecamere, nel-

l’apprendere della morte di Assad. Gli
avevano passato frettolosamente un bi-
gliettino proprio mentre saliva sul pal-
co di una cerimonia di inizio di anno
accademico in un college del Minneso-
ta. Clinton l’aveva aperto, ed era appar-
so immediatamente turbato. L’aveva
letto, riaperto più volte per riscorrerlo,
sbuffando vistosamente. Sul volto gli si
leggeva qualcosa di più del dispiacere o
meno per la morte di una persona. Il di-
spiacere era per vedere sfumare l’ulti-
mo, e il più ambito trofeo in politica
estera della sua presidenza. Alla Casa
Bianca c’era arrivato sull’onda dello slo-
gan «quel che conta è l’economia, stu-
pido!», ma non ha fatto mistero di vo-
lerla lasciare con un segno di portata
storica, mondiale. Che però gli sguscia
di mano. Ha avuto il Kosovo, ma Milo-
sevic resta al potere a Belgrado, e da un
momento all’altro chiunque gli succede
potrebbe ritrovarsi a ricominciare pun-
to e daccapo. Con Putin ha cominciato
a discutere, ma non si vede come e
quando possa arrivare ad una conclu-
sione sul mini-scudo anti-missile. Con
la Cina i bivi restano tutti aperti. La sua
mediazione tra India e Pakistan è al
punto di prima. Per passare alla storia
gli restava il Medio Oriente.

«Mi dispiace che alla pace non ci si
sia arrivati con Assad in vita», aveva
detto poco dopo ai giornalisti Clinton.
E tutti hanno capito che gli dispiaceva
molto più per la maggior difficoltà di
arrivarci in tempo senza Assad, che per
la scomparsa di Assad. Gli hanno chie-
sto se ora tutto diventava più difficile.
«Prematuro dirlo. Ci sarà un periodo di
lutto in Siria, un periodo in cui definire
le cose, il popolo siriano prenderà delle
decisioni, e allora vedremo quel che
succede», aveva risposto. «Clinton dice
che il futuro della pace è incerto», ave-
va titolato l’attentissima agenzia Reu-
ters.

Ci dicono che la reazione di Clinton
riflette l’opinione prevalente tra gli ad-
detti ai lavori medio-orientali della sua
amministrazione: che ma scomparsa di
Assad modifica profondamente il pano-
rama, la complessa equazione, non solo
in Siria, ma nell’intera regione in modi
che diverranno chiari solo col passare
del tempo. Assad non era amato. Ma
aveva il vantaggio di essere una delle
costanti dell’equazione, non un inco-
gnita. La nuova incognita non è tanto
la figura del figlio investito come ucces-
sore, ma il se ce la farà a tenere o meno.
Ci vorrà tempo per valutare come pro-
cede la successione. E per decidere se
hanno ragione gli israeliani, che vedo-
no l’aprirsi di nuove opportunità con
l’uscita di scena del vecchio Assad, o
chi teme che le cose possano volgere al
peggio. Ma proprio il tempo è la risorsa
che a pochi mesi dal suo trasloco dalla
Casa Bianca manca a Clinton.

Mancino per l’Italia
sarà a Damasco
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ROMA Sarà la seconda carica dello
Stato, ilpresidentedelSenatoNicola
Mancino,arappresentarel’Italiaai
funeralidiHafezel-Assadchesiter-
rannomartedìprossimoaDamasco.
L’annuncioèstatodatodaPalazzo
Chigi.Ilgovernocubano,persuapar-
te,hadecretatoquattrogiornidilut-
tonazionaleperonorarelamemoria
delpresidentesirianoHafezAssad.Le
autoritàhannoinoltredispostoche
negliufficipubblicienelleinstallazio-
nimilitari labandieravengaespostaa
mezz’astasinoalle6digiovedipros-
simo.Ilregimecubanononharap-
portidiplomaticiconIsraeleeha
sempresostenutolerivendicazioni
degliarabi.

Assad, Clinton e Putin
non andranno ai funerali
Più difficile ora «l’accordo storico» sognato dal presidente Usa
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